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Test nella Rfg 
I Republikaner 
«pescano» 
incasaCdu 

DAL NOSTRO INVIATO 

H BONN La Cdu in caduta 
libera cede i suoi voti all'estre
ma destra dei «Republikaner*: 
le elezioni comunali nel Ba> 
den-Wuerttemberg, domeni
ca, hanno confermato uno 
scenario ormai consolidato. 
Nonostante I suoi conflitti in
temi, il partito xenofobo e raz
zista di Franz Schoenhuber 
continua a risucchiare i voti 
democristiani profilando l'om
bra minacciosa della instabili
tà sull'esito del voto federale, 
tra poco più di un anno. Ci 
vorrà qualche giorno per co
noscere i risultati definitivi e 
tuttavia, secondo gli esperti 
che sanno farsi strada attra
verso le complicazioni di un 
sistema che prevede, in alcu
ne circoscnzionl, l'espressione 
di decine (fino a 60) prefe
renze di lista e di candidatura, 
il travaso dei voti dalle (ile cri* 
stiano-democratiche a quelle 
dei «Republikaner* dovrebbe 
essere sull'ordine dì un buon 
10%. L'estrema destra xenofo
ba e razzista ha risucchialo 
voti dalla destra moderata un 
po' dappertutto, nei villaggi 
agricoli della Foresta Nera, 
tradizionali feudi conservatori, 
come nelle grandi città, da 
Stoccarda a Karlsmhe a Man-
nhelm a Heilbronn a Heidel
berg, e nell'area industriale tra 
la Neckar e il Reno, nelle «sili-
con valleys» della più sofistica
ta tecnologia made in Germa-
ny e della terziarizzazione più 
avanzata. 

La partita si è giocata pre
valentemente tra la Cdu e i 
«Republikaner». Quel che la 
prima ha perso hanno, più o 
meno, guadagnato l secondi, 
nonostante il fatto che, nelle 
settimane scorse, si fossero 
manifestati, almeno in altri 
Laender, segni evidenti di crisi, 
nella dubbia formazione poli
tica gudata dall'ex ufficiale 
delel Ss Franz Schoenhuber: 
la federazione di Berlino ovest 
era stata praticamente com
missariata a causa di certi 
oscuri legami emersi, con la 
malavita locale e nei sondaggi 
condotti a livello nazionale 
per la prima volta dopo molti 
mesi f «Reps» figuravano, sia 
pur di pochissimo, al di sotto 
detta fatìdica soglia del 5%. Gli 
altri partiti sarebbero rimasti, 
secando le proiezioni prp}{Vi-lT 
sorie, più o meng «alla s,tan-

mente dimostrando la propria 
incapacità di approfittare del
la crisi democristiana, stabili o 
in leggerissimo aumento i II-
beralidella Fdp e (ermi dov'e
rano i Verdi. 

Pur se appare alquanto ille
gittimo generalizzare troppo il 
senso del risultati nel Baden-
Wuerttemberg, il trend che es
si esprimono, e che corrispon
de a quello emerso in quasi 
tutte le ultime consultazioni 
locali, proietta un'ombra in-

allietante sulla grande prova 
el voto federale che avrà luo

go fra poco più di un anno, 
( nel dicembre del '90. Se la 

Cdu, allora, dovesse perdere 
tanti voti a latore,dell'estrema 
destra quanti ne ha persi negli 

, ultimi tempi, si creerebbe una 
situazione di grave stallo poli; 
tico-istituztonale. Nessuno dei 
due schieramenti che adesso 
appaiono alternativi, quello 
formato dalla Cdu e dalla Fdp 
e quello costituito dalla Spd e 
dal, Verdi, avrebbe la maggio-

< ranza per esprimere il cancel
liere e un governo. Con i -Re-

' publikaner. dentro 11 Bunde
stag. non Sarebbe maggiorila-

: ria neppure un'alleanza Spd-
, Fdp. DPSo. 

Ungheria 
Praga 
spara 
azero 
••PRAGA. Le leggi promul
gate dal Parlamento unghere
se per una democrazia plura
lista sono -un colpo di Stato 
politico, che trastorma l'Un
gheria in una «repubblica de
mocratico-borghese., secon
do l'organo del Partito comu
nista slovacco Pravda I com
menti sono una dura condan
na del nuovo corso della vita 
politica ungherese: -Si può di
re che la sostanza delle deci
sioni costituisce, di fatto, un 
colpo di Stato attuato per vie 
parlamentari, stigmatizza la 
Frauda e aggiunge che >i 
membri del Parlamento un
gherese si sono identificati 
con le Istanze più estreme 
dell'opposizione». I due terzi 
degli attuali parlamentari, sot
tolinea il giornale, sono stati 
eletti nel 1985 con il sostegno 
dell'adora Partito socialista 
operalo (il Pc ungherese). 

Per il terzo lunedì consecutivo Oggi Egon Krenz sarà eletto 
in centomila hanno dato vita a una alla presidenza del Consiglio di Stato 
grande manifestazione di protesta Timidi segnali di apertura 
partita ancora una volta dalle chiese nella politica dell'informazione 

Corteo e fiaccole a Lipsia: 
«Riforme subito, libertà» 

Per il terzo lunedì consecutivo i cittadini di Lipsia so
no scesì in piazza per chiedere riforme e democrazia 
nella Rdt Un corteo di centomila persone ha attra
versato il centro della città, ieri sera, alla vigilia dell'e
lezione di Egon Krenz alla carica di capo dello Stato 
e delle forze armate. Intanto, mentre dal nuovo pote
re di Berlino giungono segnali contraddittori, l'oppo
sizione si organizza e nascono nuovi partiti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • BONN Un corteo immen
so e una lunga fiaccolata. 
Centomila persone, per il ter
zo lunedi consecutivo, sono 
scese per le strade a Lipsia 
chiedendo le riforme e la de
mocrazia. .11 popolo siamo 
noi*, gridavano, .riforme subi
to., «lezioni libere., .libertà di 
espressione per tutti.. Una ter
za spallata, dopo quelle che il 
9 e il 16 ottobre hanno fatto 
precipitare la crisi al vertice 
della Sed e dello Stato, prima 
la «svolta, segnata dal Politbu-
ro con la sua proclamata di
sponibilità al dialogo, e poi la 
clamorosa destituzione di Eri-
ch Honecker. Stavolta quali 
potranno essere le conse
guenze della .rivolta, di Li
psia, partita, ancora una volta, 
dalle chiese della città? Dopo 
Il drammatico cambio della 
guardia al vertice della Sed 
della settimana scorsa, il pote
re del nuovo segretario sem
bra saldo, almeno negli equili
bri di vertice del partito e del
lo Stato, e va consolidandosi. 
Oggi Egon Krenz dovrebbe es
sere eletto dalla Camera del 
popolo eriche alla presidenza 
del Consiglio di Stato, la mas
sima carica .istituzionale della 

a^&rntleSSòt 
st a tempo d* record la succes-
storì* a Honecker. Da domani 
avrà a dispostone tutte te le
ve dèi potere/quelle dell'ap
parato del partito, quelle del
l'amministrazione civile e, 
non ultime, quelle del control
lo sulle ione armate In cui - si 
mormora ~i sarebberoWrpeg* 
giate nelle ultime settimane ir

requietezze e tentazioni di (ar 
sentire la propria voce 

Sarà l'inizio di una «norma
lizzazione*, condotta magan 
con un pugno non troppo dii-
ro, accompagnata da qualche 
provvedimento volto a elirni-
nare alcune delle più imme
diate cause di malcontento? 
Sabato il membro del Politbu-
ro Guenter Schabowski, che 
insieme con il capo dei sinda
cati Harry Tisch rappresente
rebbe l'ala più «morbida* nel 
nuovo assetto del massimo or
ganismo della Sed, ha confer
mato che «al più presto» ver
ranno stabilite nuove e più li
berali norme per i viaggi all'e
stero, pur se nessuno sa come 
sarà risolto il problema della 
cronica carenza di valuta (at
tualmente un cittadino della 
Rdt che va all'estero può cam
biare solo l'equivalente di 
11 mila lire); e intanto qualche 
debole segno di una politica 
dell'ifòrmazìone mena imbri
gliata e più veritiera comincia 
a percepirsi, specie nelle di
rette tv e su qualche giornale. 
Oppure sarà l'inizio vero di 
una fase nuova, l'apertura, 
magari prudente, del dialogo 
fon .la società? E se si, dove 
andrò a parare questo proces
so, e cry lo gestirà in futuro' 
io,'fittasi Krenz, l'uomo che 
sólo poche settimane fa si 
congratulò con i dirigenti ci
nesi per l'energia con cui ave-
Vano liquidato la «controrivo
luzione- degli studenti? O un 
•successore del successore*. 
un altro dingenle che saprà 
interpretare i disagi, le conni-

Anche ieri centomila persone hanno chiesto a Lipsia «elezioni libere e democrazia». Nella foto, un'assemblea promossa dall'opposizione 

se velleità rinnovatila i cui se
gni si colgono nella stessa 
Sed? 

La sola certezza, per ora, è 
che l'opposizione, quella or
ganizzata e anche quella che 
si esprime spontaneamente, 
senza un vero disegno politi
co, non smobilita. La manife
stazione di Lipsia è stata la 
più spettacolare» ma non è 
stata certo l'unica. Da merco-
ledi scorso, il giorno del cam
bio della, guardia,.proteste e 
Mrtei tanno avuto luogo un 
pò1 dappertutto, anche nel 
Nòrd del paese, come a Ro-
stock 6 nella provincia di Sch-
werin, che all'inizio era parso 
meno coinvolto. Ai segni di ri
volta nelle fabbriche del sud, 
dove si comincia a reclamare 
la creazione di sindacati auto
nomi con libertà di sciopero e 
di contrattazione, si è aggiun

ta la nascita di un embrione di 
movimento studentesco all'U
niversità «Von Humboldt* di 
Berlino, dove nei giorni scorsi 
sono state elette rappresen
tanze al di fuori delle srutture 
ufficiali e autorizzate. Cresce 
anche la forza organizzativa e 
l'articolazione di un sistema 
pluripartitico illegale ma or
mai ben radicato. Il gruppo 
jtNeues Forum* è di fatto tolte* 
rato a Potsdam e svolge attivi
tà politica aperta in molte al-
tre;Ciuàv I .suoi esponenti po
trebbero addirittura essere 
Candidati alle prossime elezio
ni come indipendenti nelle li
ste del partito libcral-demo-
cratico, una delle formazioni 
«ufficiali» che fanno parte del 

r «Fronte nazionale» dominato 
dalla Sed. Il partito socialde
mocratico, Sdp, ha annuncia* 
to di voler presentare anch'es

so propri candidati alle elezio
ni e intanto ha fatto sapere di 
aver fatto recapitare al presi
dente Willy Brandt una do
manda di adesione all'Inter
nazionale socialista, per ora 
come «osservatore*. A queste 
due formazioni, ad «Appello 
democratico* guidato dal pa
store Eppelmann, e alle tantis
sime «iniziative di base» pre
senti un po' dovunque, si è af
fiancato nelle ultime ore un 
nuovo partito, ^«Sinistra uni
ta», il cui programma" consiste 
nell'obiettivo di «restare net si-
stema socialista., mantenen
do'la «proprietà sociale, dei 
mezzi di produzione; ma rifiu
tando l'arbìtrio antidemocrati
co della burocrazia. Il vec
chio-nuovo gruppo dirigente 
della Sed, insomma, non può 
contare sulla «tregua» che, di 
fronte al rapido inasprirsi del

la crisi, una parte della stessa 
opposizione, specie quella 
più legata alia Chiesa evange
lica, era parsa in un certo mo
mento voler proporre. Proprio 
in una chiesa di Berlino ieri 
sera i gruppi dell'opposizione 
hanno tenuto un'affollata con
ferenza stampa nella quale 
hanno posto al potere una 
tassativa condizione: che si 
faccia luce sulla violenza della 
repressione scatenata dagli 
uomini della «sicurezza dello 
Stato*, che prendevano ordini 
proprio da' Egon Krenz, contro 
le proteste e^e, ebbero luogo 
prima e durante le celebrazio
ni per il 40° della Repubblica, 
tra il 3 e il 7 ottobre. Da se
gnalare la presenza, significa
tiva, del vicecapo della procu
ra generale di Berlino alla 
conferenza dell'opposizione, 
e il suo impegno a far svolge
re un'inchiesta. 

—————— ieri ia proclamazione del nuovo Stato in coincidenza dell'anniversario del '56 
Una giornata storica che ha sancito la fine del partito unico 

Ungheria, repubblica senza aggettivi 
La Repubblica popolare d'Ungheria torna ad essere. 
una Repubblica senza aggettivi. La proclamazione 
del nuovo Stato è avvenuta ieri in Piazza del Parla
mento, di fronte ad una grande folla, in non casuale 
coincidenza con l'anniversario dell'insurrezione po
polare del '56. È stata, per Budapest, una giornata 
carica di storia e di speranza. L'epoca del partito 
unico si è chiusa, si apre quella della democrazia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

§ • BUDAPEST, L'Ungheria è 
una repubblica. Questo dice il 
primo articolo del capitolo 1 
della nuova Costituzione. E 
questo, allo scadere del mez
zogiorno idi ieri, ha solenne* 
mente proclamato il presiden
te dell'Assemblea nazionale 
Szuros dall'alto1 del balcone 
che si apre sulla pretenziosa 
facciata gotico-barocca del 
palazzo del Parlamento. Di 
fronte, in un tripudio di baa-
diere i- le nuove bandiere con 
al centro lo stemma con la co
rona di Santo Stefano - aveva 
una piazza ricolma dì gente, 
generosa negli applausi e nei 
canti Alle spalle, «ulta guglia 
che sovrasta la cupola del pa
lazzo, la stella rossa ormai 
spenta è prossima afta demo
lizione. , „ 

La storia ha voltato pagina. 
E, come sempre, lo ha fatto 
con un gesto carico di sìmboli 
e di ricordi, Quasi in un «re
play» di altn giorni di attesa e 
di speranza li balcone da cui 
ha parlato Szluros è lo stesso 
dal quale, nel '18, morto l'im
pero, venne annunciata la na
scita del govemo-democratico 
del contea Mihaly, Karolyi, poi 
rovesciato dalla brevissima e 
tumultuosa repubblica dei 
Consigli di Bela Kun, Lo stesso 
da cui, nel '46, dopo la lunga 
notte fascista del regime di 
Horty e la carneficina della 
guerra, si proclamo la rinasci

ta di quella Repubblica che, 
sacrificata sull'altare degli 
equilibn post-bellici, sarebbe 
poi diventata «popolare». Lo 
stesso dal quale Imre Nagy, ri
portato al governo dall'insur
rezione, rivolse nel '56 il suo 
primo discorso alla folla. Tutti 
momenti che tornano, impli
citi ma chiarissimi, nei gesti e 
nelle parole di oggi 

L'ultimo soprattutto. Il 
«compromesso* sancito dal 
Parlamento nella sua lunga 
sessione - l'ultima, quella che 
ha delineato la nuova Costitu
zione - ha formalmente nega
lo ogni relazione tra questo 23 
ottobre, giorno della nascita 
della Repubblica e lesta na
zionale, e l'anniversario della 
rivolta popolare di 33 anni fa. 
Ma la coincidenza è, ovvia
mente, troppo clamorosa per 
essere casuale, troppo «neces
saria» per essere il frutto di 
una mera e bizzarra sovrap
posizione di tempi. 

E cosi, infatti, dal popolo la 
giornata di ten è stata vissuta: 
come un inevitabile reincon
tro tra libertà e verità. La festa 
per la nascita del nuovo Stato 
e le commemorazioni dei mo
ti del '56 si sono intrecciate in 
un'unica celebrazione che ha 
nempito la città di cortei, gri
da, discorsi e canti Prima la 
grande concentrazione di 
mezzogiorno, poi le manife

stazioni che si sono dipanate 
lungo le vie dì Budapest per 
raccogliersi nei luoghi storici 
dell'insurrezione: la caserma 
Kilian e il vicolo Chrvin, piaz
za Bem, la Radio, piazza degli 
Eroi, l'Università. Infine, a se
ra, di nuovo al Parlamento, ad 
ascoltare i reduci di quei gior
ni, le poesie, i canti, le speran
ze e le paure di quei giorni e 
dei giorni di sangue che segui
rono. «Se fossi una porta vor
rei restare sempre aperta al 
mondo - dice una canzone 
che ieri era sulla bocca di tutti 
- Se fossi una strada vorrei 
spalancarmi per inghiottire i 
carri armati». 

Non poteva, del resto, esse
re diversamente. Solo qualche 
mese fa - a "febbraio, quando 
si riapri nel paestfe nel partito 
il dibattito sulla natura della 
rivolta - l'allora responsabile 
ideologico del Posu, Jaqos Be-
recz, sottolineò in una intervi
sta come fosse necessario 
•guardare avanti», oltre quegli 
avvenimenti ormai cassati dal
la stona. I fatti hanno provato 
l'erroneità di quel proposito, 
la sua impraticabilità. La nuo
va Repubblica non avrebbe 
potuto in realtà nascere senza 
un atto di verità rivolto al pas
sato. Non solo - e non tanto, 
forse - per la lenta ancora 
aperta dell'invasione stranie
ra. E neppure per quel giudi
zio - ancora, in parte, contro
verso - che bollò come «con
trorivoluzionari* i moti di quei 
giorni Quanto, piuttosto, per 
ciò che è seguito e che ha 
continuato a carattenzzare il 
«kadansmo» anche nei suoi 
anni più blandi e riformisti 

È una storia che ancora og
gi si può leggere, chiara e ter-
nbile, in quel campo 301 del 
cimitero di Rakoskerestur, vi
cino al più lontano muro di 
cinta, oltre i rovi e gli sterpi 

della terra sconsacrata dove-si 
interrano i suicidi ed i crimi
nali. Da quattro mesi - da 
quando cioè è stato concesso 
ad Imre Nagy il diritto ad una 
regolare sepoltura - questo 
campo è un giardino coperto 
di fiori e costellato dai «totem» 
di legno (una antica tradizio
ne contadina ungherese) che 
ricordano i 300 condannati a 
morte. E ci si può arrivare per
sino in auto lungo una stretta 
strada asfaltata. Ma fino a ieri 
questo campo era una inac
cessibile fossa comune, un 
luogo senza croci né lapidi 
riservato a coloro che «non 
sono mai vissuti». 

Ancora ieri, parlando di 
fronte alla caserma Kilian, la 
moglie di Pai Maleter - il ge
nerale che guidò gli, insorti 
contro ì sovietici - ha ricorda
to come le sia sempre stato 
negato il certificato di morte 
del manto. Maleter non pote
va essere morto perché - co
me Nagy, Gimes, Szilagyì, Lo-
sonezy e gli altri - non poteva 
essere esìstito. Cosi come non 
poteva essere esistito il biso
gno di libertà e di democrazia 
di cui la rivolta era stata co
munque specchio. 

È questo il vero peccato 
che la nuova Repubblica un
gherese non poteva non 
espiare, l'aver voluto cancella
re, negare, seppellire in una 
terra di nessuno, fuori dalla 
storia, la contraddizione tra 
totalitarismo e socialismo gri
data in quei tragici giorni. Ed 
è questo, anche, ciò che me
glio spiega 1 apparente para
dosso in cui nasce il nuovo 
Stato prodotto de) kadansmo 
eppure bisognoso di una radi
cale cesura col passato. 

len questa cesura è stata uf
ficialmente sancita. Per rende
re giustizia ai vecchi. Per poter 
ncominciare a parlare ai gio
vani 

Eurosinistra 
unita? 
FabiusrconilPci 
è possibile 

Gorbadov 
insedia 
il direttore 
della «Pravda» 

Il segretario del Pcus Mikhail Gorbaciov è andato ieri adir* 
sediare personalmente il nuovo direttore della Pravda Ivan 
Frolov (nella foto) già suo consigliere e che ha preso il po
sto di Viktor Afanasiev Nelle sede del giornale, alla presen
za dell'ideologo Vadim Medvedev, Gorbaciov ha parlato al 
«collegio redazionale» sui compiti della Pravda nell'attuale 
fase. «Compito delia stampa del partito - ha detto - è spiega
re alla gente i processi in atto, dare un giudizio sulle spinte 
che giungono dall'estrema destra e dall'estrema sinistra per
ché nessuno possa cedere alla tentazione di accettare quel-
le parole d'ordine». 

Riunificazione su scala euro
pea tra socialisti e comuni
sti? «SI - ha detto l'ex-primo 
ministro francese Laurent 
Fabius nel corso del conve
gno «unire a sinistra» che si è 
svolto a Parigi - ad esempio 
è possibile • ha proseguilo -

con il Pei che ha rotto da tempo i ponti senza ambiguità con 
lo stalinismo e lavora insiema a noi a Strasburgo. Ma l'euro
sinistra paradossalmente è meno difficile della francosini
stra e dell' italosinistra..». Luigi Colajanni, parlando al conve
gno, ha detto: «Ci poniamo concretamente il problema di 
nuove forme di aggregazione delle forze che vogliono un so
cialismo democratico». 

Una delegazione di demo
cratici salvadoregni ha In
contrato ieri, nella sede del
le Botteghe Oscure, il segre
tario del Pei Achille Occhiet
to ed esponenti del Pei. Aria 

^ ^ Guadalupe Martinez. della 
l ^ — commissione politico-diplo

matica del Fmln, e Ruben Zamora, coordinatore della con
vergenza democratica e vicepresidente del Fdr, hanno di
scusso con Occhetto e quindi con Antonio Rubbi e Donato 
di Salvo sulla situazione nel Salvador dove grandi difficoltà si 
frappongono all'affermazione della democrazia^ 

La Libia «sciopera» per ricor
dare il fascismo e l'occupa
zione italiana, L'agenzia uffi
ciale Jana ha fatto sapere 
che giovedì prossimo voli 
nazionali e Intemazionali e 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ tutte le comunicazioni con 
«•^«MMM««JJJ(««J«B««JM*B j ' e s t e r o sj fermeranno «per 

ricordare tutti i deportati durante la colonizzazione Italiana». 
A mezzogiorno in punto anche il traffico nelle città libiche li 
fermerà e la popolazione si raccoglierà in preghiera - affer
ma la fonte libica - per ricordare i crimini e le deportazioni 
compiute nel periodo dell'occupazione italiana. Tra merco
ledì e venerdì si svolgerà infine un convegno su questi temi 
al quale - secondo l'agenzia Jana - prenderanno parte an
che rappresentanti dì partiti italiani. 

Il settimanale «Marcia Ver
de-, organo dei comitati ri
voluzionari libici, l'ala dura 
del regime, nel numero usci
to ieri scrive che se l'Italia 
non pagherà riMrcImenti 
per l'occupazione coloniale 

• — — t j | sangue di tutti gli italiani 
denterà un berstujlra tegittimo*^ 
ora Htalìa ha una possibilità storica di-rintietieda questione 
amichevolmente, ma che «e non coglierà questa occasione 
sarà trasformata nel «campo di battaglia diiunéiguerra unta 
di vendetta». Se l'Italia non pagherà un indenntszo per il pe
riodo coloniale, prosegue II giornale, «gli interessi italiani sia 
in Libia sia sul suo stesso territorio vedranno la vendetta dei 
figli, dei nipoti e delle famiglie dei deportati», 

Democratici 
del Salvador 
a colloquio 
con Occhetto 

La Libia 
«sciopera» 
per ricordare 
il fascismo 

E «Guerra santa» 
contro l'Italia 
se Tripoli 
non sarà risarcita 

VIRQINIALORI 

«Polacchi, non illudetevi» 
Il presidente Cee Delors 
ammonisce Varsavia: 
«Dovete farcela da soli» 

A u a u s T 0 P A H C A L 0 , _ 

Un momento de''i grande festa di popolo ieri a Budapest per la procla
mazione cena nuova Repubblica 

WM STRASBURGO. Settimana 
calda per il Parlamento euro
peo, a meno di due mesi dal 
•vertieei comunitario che pro
prio qui a Strasburgo, l'S e il 9 
dicembre, concluderà pratica
mente il semestre di presiden
za francese con l'approvazio
ne, più o meno solenne, della 
carta dei diritti fondamentali e 
forse con l'impegno della 
convocazione, per il secondo 
semestre del '90, della confe
renza intergovernativa sull'u
nione economica e monetaria 
e i suoi aspetti sociali. 

Da ien sera e fino a venerdì 
sono all'ordine del giorno 
l'accordo sulla cooperazione 
commerciale ed economica 
tra Cee e Polonia, un accordo 
forse già invecchiato rispetto 
all'accelerazione degli avveni
menti e della crisi economica 
di quel paese, ma comunque 
importante sul piano politico; 
la discussione e il voto del bi
lancio per il 1990 che prevede 
aiuti, più sostanziósi di quanto 
proposto dai «dodici», ancora 
per la Polonia e l'Ungheria; 
poi l'intervento del presidente 
Mitterrand nella seduta plena
ria dì mercoledì pomeriggio e 
infine la battaglia per l'accele
razione dei tempi di realizza
zione dell'Unione economica 
e monetaria. Difficile fare di 
più, in cinque giorni, quando 
si sa, tra l'altro, che l'accelera
zione provoca gravi malesseri 
psichici non solo in Gran Bre
tagna. 

Ieri, dunque, è stata la Polo
nia - con quell'accordo di cui 
si discute, non da ieri, e che 
sta per arrivare in porto - a 
dominare le preoccupazioni 
del Parlamento europeo. C'e
ra stata del resto, quasi come 
prologo al dibattito, una di
chiarazione del presidente 
della commissione esecutiva 

Delors che domenica sera,' 
annunciando un suo viaggio a1 

Varsavia assieme al ministro 
degli Esteri francese Dumas,, 
aveva avvertito ì polacchi: ite
le sull'orlo della bancarotta eì 
dovete rendervi conto chej 
non basta la manna dell'Occi
dente per ricostruire la vostra 
economia. Cambiare governo, 
democratizzare è bene, ma Uy 
democrazia non risolve la crisi 
economica e la fame della1 

gente. Occorre una ristruttura
zione della vostra agricoltura 
e del vostro apparato Indu
striale e questo dovete (arto 
voi. 

Annunciando il voto favore
vole all'accordo dì coepam-
zione da parte del gruppo peri 
la sinistra unitaria europea 
l'on. Giorgio Rossetti (Pei) ne-
ha lamentato i contenuti «dì* 
ordinaria amministrazione ri
spetto ad una situazione che 
invece è straordinaria e dì 
emergenza». In effetti, ha av
vertito Rossetti, la cura per ri
sanare l'economia, polacca, 
peggiorerà, almeno nell'im
mediato, le condizioni di vita 
dì questo paese con un au
mento della disoccupazione, j 
dell'inflazione, del debito < 
estero e quindi con inevitabili 
contraccolpi che porteranno, 
in sé «rischi di una crisi-politi-j 
ca e sociale dagli esiti incerti e 
imprevedibili»; e ciò non è 
nell'interesse di nessuno «per-. 
che le ragioni della stabilità di ' 
quest'area di cosi grande |n> 
portanza polìtica e strategica, 
coincidono con te ragioni del-
la salvezza della r ^ ì a i u À l , * 
lora occorre un sostegno uVl 
gente non più a parete ma nei? 

fatti, un sostegno che vada 
ben al dì ià dì questo accordo ! 
certamente importante mai 
«sostanzialmente ìnsufficien- ' 
te» 

l'Unità 
Martedì 
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